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di

ANTONINO REGAZZI

La CES, la Confederazione Europea dei Sindacati, ci ha dato ragione. La 

riforma del sistema contrattuale è piaciuta a John Monks Segretario Generale 

che ha inviato una lettera a Luigi Angeletti e Raffaele Bonanni, sostenendo 

che il problema che si pone sempre di più in tutti i paesi europei è quello di 

difendere in maniera effi cace il potere di acquisto dei salari e per fare ciò oc-

corre allargare il tasso di copertura della contrattazione in modo particolare a 

livello aziendale dove si determinano gli incrementi di produttività.

Anche l’Europa ha reputato la Riforma necessaria e utile in un periodo di crisi 

come quello che stiamo vivendo ed anche i lavoratori, benché la CGIL abbia 

indetto un referendum per bocciare l’assetto del sistema contrattuale, hanno 

capito la sua utilità.

Innanzitutto questo referendum che ha detta di Epifani ha raccolto il 96% dei 

“no”, a nostro avviso non ha nessun valore in quanto svolto in maniera autono-

ma quindi con un risultato unilaterale diffi cilmente verifi cabile. Diciamo che la 

CGIL ha voluto fare propaganda in vista della solita manifestazione di piazza 

avvenuta il 4 aprile in cui questa volta si è voluta opporre al nostro comporta-

mento e a quello della CISL. Ma i lavoratori stanno seguendo una via del tutto 

diversa e i risultati ottenuti alla Piaggio e in Fincantieri ne sono un esempio.

L’integrativo aziendale della casa madre della Vespa erogherà a regime entro 

il 2011 un premio, congiuntamente con il vecchio, di 3550 euro annui mentre 

la Fincantieri ha approvato un premio di risultato pari a 1500 euro annui e visti 

i tempi che corrono non ci sembra proprio il caso di porre un veto su tali ac-

cordi. Ovviamente le migliorie non riguardano soltanto l’aspetto economico, 

sono previste stabilizzazioni dell’occupazione, con la conferma dei contratti 

a termine e degli interinali, assistenze sanitarie integrative e in Fincantieri un 

bonus di aiuto per i cassaintegrati. 

Come si può dire di no a tutto questo? La cooperazione con le aziende in tem-

pi di crisi come quelli che attualmente viviamo devono farci rifl ettere e trovare 

un punto d’intesa come Monks nella sua lettera ha voluto sottolineare.

Il mercato dell’auto ha registrato un lieve rialzo. Gli incentivi statali hanno 

incoraggiato nuovamente la domanda e la Fiat può riprendere una boccata 

d’ossigeno. L’accordo con la Chrysler si posiziona favorevolmente in questo 

scenario portando quei frutti che necessitano ad una ripresa totale della no-

stra realtà economica contemporanea.

Lo stato si sta muovendo, aiuti ne sta dando ma a nostro avviso non sono 

ancora del tutto suffi cienti. Per esempio il piano casa recentemente approva-

to a cosa porterà? Solo ad un ampliamento degli immobili di chi proprietario 

già lo è? E chi non possiede nulla e deve sopravvivere con affi tti di locazione 

altissimi? E le giovani coppie massacrate da mutui trentennali per potersi as-

sicurare un tetto sotto il quale vivere, cosa faranno?

Il Governo dovrebbe dettagliare ulteriormente i suoi interventi per aiutare i più 

deboli, quelli che in ogni crisi si sobbarcano il peso del mercato impazzito. In 

questa occasione il nostro pensiero è rivolto non solo alla fascia della povertà 

ma a tutti lavoratori dipendenti. La Finanziaria del Governo Prodi del 2007 ha 

discriminato tale categoria e nelle recenti proposte dell’attuale Esecutivo non 

sono stati presi ancora in debita considerazione.
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L’accordo integrativo sottoscrit-

to nelle scorse settimane da Fim e 

Uilm con Fincantieri può considerar-

si un’intesa importante per vari moti-

vi ma in particolare perché dimostra 

come, anche da una situazione di 

forte diffi coltà, sia economica che 

industriale per tutto i settori manifat-

turieri, sia possibile attraverso intese 

condivise poter gettare le basi per 

rendere l’azienda in grado di essere 

competitiva anche su mercati molto 

diffi cili come è oggi quello naval-

meccanico.

In questi ultimi mesi stiamo assi-

stendo a situazioni di insaturazione 

lavorativa per molti grossi gruppi 

industriali sia nazionali che interna-

zionali e come è ovvio anche per 

Fincantieri si stanno profi lando pe-

riodi di diffi coltà dovuti ad una quasi 

totale mancanza di domanda del 

mercato e di un forte ridimensiona-

mento degli ordini già in portafoglio 

dovuta principalmente dalla man-

canza di liquidità degli armatori. In 

un contesto di questo tipo non era 

certo scontato che si potesse fare 

una trattativa di secondo livello che 

permettesse di portare un ritorno 

economico alle lavoratrici e ai lavo-

ratori di Fincantieri.

Oggi invece, abbiamo dimostra-

to il contrario, in quanto con questo 

accordo siamo riusciti a mettere in 

sicurezza parti importanti di sala-

rio che altrimenti proprio per la for-

te diffi coltà produttiva e per la loro 

variabilità potevano venir meno e 

siamo inoltre riusciti a defi nire con 

Fincantieri un nuovo meccanismo 

di Premio di Risultato che mira ad 

un recupero di effi cienza attraver-

so una nuova organizzazione del 

lavoro, un recupero che rispetto al 

passato sarà condiviso e monitorato 

tra le parti, permettendo quindi una 

maggiore trasparenza e condivisio-

ne degli obbiettivi.
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... con questo accordo siamo riusciti a mettere 

in sicurezza parti importanti di salario che altri-

menti proprio per la forte difficoltà produttiva e 

per la loro variabilità potevano venir meno ...[ [

FINCANTIERI:
FIRMATO L’INTEGRATIVO AZIENDALE

di M.Ghini

Cantiere navale di Riva Trigoso
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Inoltre si è concordato per la pri-

ma volta in questo Gruppo un siste-

ma di riconoscimento economico 

per i Capi offi cina, Vice Capi offi cina 

e Supervisori che, in passato erano 

stati completamente gestiti in ma-

niera unilaterale dall’Azienda.

Purtroppo come tutte le medaglie 

se da un lato ci sono le cose positive 

dall’altro vi stanno quelle negative: 

questo accordo non è stato condivi-

so dalla Fiom la quale sostiene che 

l’intesa avrebbe solo l’unico risultato 

di chiedere maggior olio di gomito ai 

lavoratori, cosa assolutamente falsa e 

usata strumentalmente per sostene-

re uno scontro nei cantieri non contro 

l’Azienda ma solo contro Fim e Uilm 

accusati a loro dire di aver diviso i la-

voratori e fatto il gioco dell’Azienda.
soldi certi nelle buste paga senza 

chiedergli un maggior lavoro ma un 

lavorare meglio negli Stabilimenti.

Un altro punto importante dell’inte-

sa raggiunta il primo aprile con Fin-

cantieri, è il fatto che dentro questo 

grande Gruppo dove esisteva una 

sudditanza alle logiche antagoniste 

fi glie di un passato ormai lontano, 

oggi si è dimostrato che la politica 

del “NO” a prescindere, non paga 

ma anzi, viene riconosciuta l’impor-

tanza di chi sa assumersi le proprie 

responsabilità attraverso un con-

fronto costruttivo e condiviso, con 

l’obbiettivo che, solo attraverso la so-

pravivenza delle Aziende si riesce a 

fare gli interessi veri delle lavoratrici 

e dei lavoratori che rappresentiamo, 

questo la Uilm ha fatto, quindi non 

possiamo che rammaricarci della 

mancata fi rma da parte della Fiom 

ma nello stesso tempo siamo consa-

pevoli che il mondo cammina e che 

solo chi è in grado di capirne le evo-

luzioni e starne al passo senza de-

magogia o retorica riuscirà a vedere 

riconosciuto il proprio impegno. Noi 

della Uilm riteniamo di poter essere 

attori protagonisti di questo cambia-

mento ed è anche per questa ragio-

ne che abbiamo sottoscritto l’accor-

do con chi come noi sa assumersi le 

proprie responsabilità.

Per ultimo un piccolo inciso sul-

la vicenda del Referendum sull’ac-

cordo: come Uilm riteniamo che, 

proprio per le ragioni sopraesposte, 

non ci siano i presupposti per an-

dare ad un referendum sull’accordo 

in quanto questo è passato all’una-

nimità all’approvazione delle RSU 

Uilm del Gruppo e sta riscuotendo 

un ampio consenso nelle assem-

blee che stiamo facendo negli Sta-

bilimenti anche considerando che 

l’Accordo recepisce molti punti della 

piattaforma rivendicativa che la Uilm 

da sola aveva presentato all’Azien-

da nel luglio 2008.
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questo accordo non è stato condiviso dalla Fiom 

la quale sostiene che l’intesa avrebbe solo l’uni-

co risultato di chiedere maggior olio di gomito ai 

lavoratori, cosa assolutamente falsa e usata stru-

mentalmente per sostenere uno scontro nei cantie-

ri non contro l’Azienda ma solo contro Fim e Uilm
[ [

Ritengo che siamo al solito gioco 

del colpevolizzare gli altri quando 

non si hanno argomenti tangibili per 

sostenere le proprie ragioni quindi è 

gioco forza per loro portare falsità e 

menzogne in mezzo ai lavoratori, ma 

le assemblee che stiamo facendo in 

questi giorni stanno però a dimo-

strare che le lavoratrici e i lavoratori 

di Fincantieri hanno capito lo spiri-

to che ci ha portato a sottoscrivere 

l’intesa e cosa più importante han-

no compreso che questa gli porterà 

Fincantieri, Cantiere di Monfalcone

... dentro questo gran-

de Gruppo dove esi-

steva una sudditanza 

alle logiche antagoni-

ste figlie di un passato 

ormai lontano, oggi si 

è dimostrato che la po-

litica del “NO” a pre-

scindere, non paga  ...

[ [
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Domenico Bona, responsabile 

delle Relazioni Industriali della 

ABB Italia, ha espresso il suo 

punto di vista su come il rap-

porto tra le parti sociali debba 

mutare in vista dei nuovi assetti 

contrattuali. 

Questo articolo vuole essere 

lo spunto per un dibattito aperto 

a tutti i nostri lettori che potran-

no inviare i loro commenti pres-

so la nostra redazione.

reale e profonda riforma delle Rela-

zioni Industriali nel nostro Paese.

Del tema in questione, di cui si 

discute da tempo tanto all’interno 

delle diverse organizzazioni sin-

dacali quanto di quelle datoriali, 

tutti sottolineano l’urgenza e la non 

rinviabilità, ma, nonostante ciò, la 

sua prospettiva rimane ancora, ap-

parentemente, lontana e sembra 

mancare ancora una piattaforma 

comune che permetta l’apertura di 

un reale confronto tra le parti.

le quali l’Italia faticherà a trovare, 

all’interno dei meccanismi propri 

dell’era globale, la dimensione che 

le compete.

Infatti, se alcune riforme quali 

ad esempio quelle della scuola e 

della università, della sanità, del 

pubblico impiego, del federalismo, 

dovranno contribuire a rendere più 

moderno ed effi ciente il sistema 

Paese, quello delle relazioni indu-

striali dovrà servire a garantire i 

necessari strumenti di democrazia 

sociale, senza i quali si metterà a 

rischio l’esistenza stessa delle fon-

damentali forme di rappresentanza 

sociale.

Altro elemento di contesto che 

dovrebbe, ulteriormente stimola-

re un senso comune di urgenza 

in direzione di una reale riforma è 

l’Europa ed il suo processo di inte-

grazione .

Ed è, partendo dalla personale 

esperienza di responsabile delle 

Relazioni Industriali di una impor-

tante azienda multinazionale di 

matrice europea ma di dimensione 

globale che, anche grazie ad un 

effi cace modello di relazioni indu-

striali ha costruito in Italia una so-

lida e consistente base industriale 

Particolare responsabilità riguarda una parte 

della così detta “sinistra sindacale” che, nean-

che troppo lentamente, sembra avere spostato la 

sua azione, di tipo antagonista, più su un terreno 

politico che non strettamente sindacale.
[ [

QUALE FUTURO
PER LE RELAZIONI 
INDUSTRIALI
IN ITALIA ?

di D. Bona

Dopo la fi rma del recente Accor-

do Interconfederale sulla riforma dei 

c.d. Assetti Contrattuali, cui non ha 

aderito la sola CGIL, rimane più at-

tuale che mai il tema di fondo di una 

Eppure la necessità di una più 

moderna ed effi cace struttura di 

relazioni sociali ed industriali è fon-

damentale per il nostro Paese tanto 

quanto lo sono altre riforme, senza 

Domenico Bona
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stimolare qualche rifl essione sul 

tema.

La rappresentanza sindacale 

e le nuove “professioni”dell’era 

globale.

Le profonde trasformazioni in-

dotte nei modelli d’impresa, dalla 

evoluzione tecnologica e di pro-

cesso e la “volatilità” degli scenari 

che caratterizza l’economia glo-

bale hanno completamente mo-

difi cato i modelli organizzativi e 

produttivi, imponendo alle imprese 

di rivedere in profondità i tradizio-

nali modelli di gestione della c.d. 

“forza lavoro”abbandonando quelli 

esistenti, prevalentemente basati 

sulla “gerarchia”, e creandone di 

nuovi, maggiormente orientati ad 

una organizzazione per processi in 

grado di restituire “centralità” alle 

risorse umane ed alla loro valoriz-

zazione e motivazione.

L’innovazione tecnologica e di 

processo ha, inoltre, cancellato 

quasi completamente alcune com-

petenze e professionalità che per 

vari decenni avevano caratterizza-

to il mondo del lavoro creandone di 

nuove costringendo quindi il movi-

mento sindacale, nel suo insieme, 

a riconsiderare le tradizionali forme 

di rappresentanza, non più ade-

guate, in relazione a categorie pro-

fessionali che, spesso, esercitano 

il loro potere contrattuale diretta-

mente nel rapporto con l’azienda.

La comunicazione, il coinvolgi-

mento, la partecipazione, lo svilup-

po delle competenze sono quindi 

diventati, unitamente alla profonda 

revisione dei modelli organizzativi, 

gli elementi “strategici” sui quali 

sono andati evolvendo i moderni 

sistemi di gestione d’impresa.

A fronte di questa vera e propria 

“rivoluzione” non sempre il movi-

mento sindacale, nel suo insieme, 

ha saputo dare, dal punto di vista 

di una revisione delle sue forme 

di rappresentanza, una risposta 

adeguata ed in grado di cogliere 

le opportunità introdotte dal cam-

biamento.

Questa situazione trova una sua 

conferma nel calo generalizzato di 

adesioni alle organizzazioni sin-

dacali da parte della popolazione 

lavorativa “attiva” e dei giovani, in 

particolare nel settore industriale.

La diffi coltà di individuare so-

luzioni e modelli adeguati ad una 

realtà completamente mutata, non 

solo nelle sue caratteristiche, per 

così dire, ”storiche”: gli Operai e gli 

Impiegati, ma anche nella accele-

neanche troppo lentamente, sem-

bra avere spostato la sua azione, 

di tipo antagonista, più su un ter-

reno politico che non strettamente 

sindacale.

Il permanere, anzi addirittura il 

“cristallizzarsi” di tale situazione 

nel sistema Paese rischia di impe-

dire inoltre la realizzazione di una 

esigenza “antica” ma sempre più, 

a parere di chi scrive, strategica 

e fondamentale quale quella della 

“unità sindacale”, senza la quale è 

diffi cile capire quale potrà essere il 

ruolo del nostro Paese nell’Europa 

dei lavoratori e del lavoro.

Nell’era del cambiamento e del “villaggio globale” 

i modelli di relazioni sociali ed industriali di tipo 

antagonista, non hanno, semplicemente, prospetti-

va strategica in quanto non sono in grado di pro-

durre risultati né nel breve né nel lungo periodo.
[ [

razione delle sue dinamiche non 

più “locali” ma sempre più “globa-

li”, ha contribuito a far si che, pur 

con qualche eccezione, le organiz-

zazioni sindacali in Italia, abbiano 

fi nito con l’attestarsi, spesso, su 

posizioni di “difesa” e di “conser-

vazione”, nell’eterno confronto e 

confl itto interno tra “concertazio-

ne” ed “antagonismo”.

La conseguenza è il permanere, 

in prevalenza, di modelli di rappre-

sentanza di tipo “operaistico” diffi -

cilmente in grado di captare i nuovi 

bisogni di rappresentanza espres-

si dalle “risorse umane “del nuovo 

millennio.

Particolare responsabilità, in tal 

senso, riguarda una parte della 

così detta “sinistra sindacale”che, 

La concertazione come ….uni-

co modello possibile.

Nell’era del cambiamento e del 

“villaggio globale” i modelli di re-

lazioni sociali ed industriali di tipo 

antagonista, non hanno, sempli-

cemente, prospettiva strategica in 

quanto non sono in grado di pro-

durre risultati né nel breve né nel 

lungo periodo.

L’unica possibilità per i moderni 

modelli di rappresentanza di poter 

essere protagonisti nel governo 

del “cambiamento continuo” sta 

nella partecipazione e nel coinvol-

gimento, e perché ciò sia possibile 

bisogna partire dalla condivisione 

prima degli obbiettivi d’impresa.
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gennaio 2009 che si deve con-

statare quanto le novità introdot-

te, alcune delle quali vanno cer-

tamente nella giusta direzione, 

siano ben lungi dal configurare 

la reale e profonda riforma delle 

relazioni industriali di cui il nostro 

Paese ha bisogno.

Basti pensare al permanere di 

una quantità di Contratti Collet-

tivi di lavoro, oltre 400 solo nel 

comparto industriale, per capire 

quanto sia ancora lunga e com-

plessa la strada da percorrere 

per una reale semplificazione e 

modernizzazione delle regole 

della contrattazione collettiva, 

in particolare se ci confrontiamo 

con la realtà di alcuni paesi euro-

pei quali, ad esempio, la Germa-

nia e, l’Inghilterra..

In conclusione, e nonostante 

l’attuale situazione di “parten-

za”, ritengo che l’antica storia e 

cultura del movimento sindacale 

italiano e la capacità e respon-

sabilità dallo stesso dimostrato 

nei momenti “chiave” della sto-

ria del nostro Paese, il bisogno 

crescente di una cultura della 

partecipazione e le necessità im-

poste, da un lato dalla economia 

globale e dall’altro dal progredire 

del processo di integrazione eu-

ropea, imporranno la definizione 

di modelli sempre più in grado 

di investire su logiche “concer-

tative” avendo anche la capaci-

tà di guardare ad esperienze in 

ambito europeo quali ad esem-

pio la Germania ed alcuni Paesi 

Scandinavi, nei quali da tempo 

la concertazione ha realizzato 

forme e strutture che prevedono 

addirittura la presenza di rappre-

sentanti delle organizzazioni sin-

dacali nei consigli di amministra-

zione di importanti aziende, con 

la possibilità quindi di parteci-

pare, addirittura, alla definizione 

e messa a punto delle strategie 

d’impresa. 

Molto semplicemente senza 

competitività, ricerca e sviluppo, 

effi cienza organizzative e produt-

tiva, valorizzazione del merito e 

delle competenze non c’è futuro 

d’impresa e senza impresa, non ci 

sono più lavoratori e quindi chi li 

rappresenta.

Elemento centrale di un moderno 

modello di relazioni industriali non 

può essere l’esercizio del confl itto 

come approccio strategico bensì la 

prevenzione ed il governo del con-

fl itto come fondamento “costituzio-

nale”.

Prima ancora che gli elementi ed 

i contenuti stessi della contrattazio-

ne aziendale, dovranno assumere 

carattere permanente valori di rife-

rimento quali quelli della respon-
sabilità sociale d’impresa e l’etica 
degli affari e i riferimenti costanti 

ed imprescindibili alla competitivi-

tà aziendale.

Come spesso accade nel nostro 

Paese, quello che si fatica a realiz-

zare a livello generale e nazionale, 

trova viceversa, a volte, positive 

realizzazioni in alcune esperienze 

aziendali quasi sempre di grandi di-

mensioni e spesso di matrice e cul-

tura più internazionale che locale, il 

che, se da un lato conferma, che si 

può …” far bene anche a casa no-

stra”, non è affatto suffi ciente a pro-

durre un cambiamento di sistema.

Infatti, in Italia, la necessaria 

modernizzazione delle relazioni 

industriali deve tener conto di una 

particolare peculiarità rappresen-

tata dal fatto che il nostro sistema 

industriale è prevalentemente fatto 

da piccola e media impresa e quin-

di maggiore deve essere l’investi-

mento nella direzione di una nuova 

cultura della partecipazione che 

guardi alle relazioni industriali e 

sindacali come ad una opportunità 

piuttosto che come ad un vincolo 

imposto da leggi e contratti.

È proprio riconsiderando i con-

tenuti e la portata del recente Ac-

... riconsiderando i 

contenuti e la portata 

del recente Accordo In-

terconfederale del 22 

gennaio 2009 che si 

deve constatare quanto 

le novità introdotte, al-

cune delle quali vanno 

certamente nella giusta 

direzione, siano ben 

lungi dal configurare la 

reale e profonda rifor-

ma delle relazioni in-

dustriali di cui il nostro 

Paese ha bisogno.

[ [



9

« 
L’A

Q
U

IL
A

, 
U

N
A

 C
IT

TÀ
 D

A
 R

IC
O

S
TR

U
IR

E 
»

Ore 3.32 del mattino  del 6 aprile 

2009, la terra trema in tutto l’Abruz-

zo, un terremoto di 5.8 gradi del-

la scala   Richter (8/9 gradi della 

scala Mercalli) devasta il territorio 

aquilano. L’epicentro del sisma 

viene localizzato in una frazione 

del comune dell’Aquila, Paganica. 

Lo sciame sismico che ha colpito 

l’Abruzzo, e in particolare l’Aquila 

e la sua provincia, scuote anche 

la nostra capitale: Roma. I numeri 

di questo drammatico evento sono 

purtroppo evidenti e dicono con 

chiarezza con quanta violenza la 

L’AQUILA
UNA CITTA’ DA RICOSTRUIRE 

di Michele Lombardo

L’Aquila e il suo hin-

terland sono state 

colpite in modo duro, 

molto duro.[ [
Funerali di Stato per le vittime del terremoto

natura ha colpito il popolo abruz-

zese: 294 morti, 1700 feriti, 30.000 

sfollati, interi centri abitati rasi al 

suolo come Paganica, Onna, Fi-

letto, Fossa, S.Gregorio, lo stesso 

centro storico dell’Aquila ridotto ad 

un cumulo di macerie con una per-

dita incalcolabile in termini di vite 

umane, di storia, cultura ed arte. Il 
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le, Avezzano ed altri centri minori  

hanno riportato danni ad edifi ci 

pubblici e privati. Il dramma nel 

dramma è che molte giovani vite 

sono state spezzate, bambini, stu-

denti, hanno pagato un prezzo alto, 

troppo alto per accettarlo e farsene 

una  ragione. Sono infatti  oltre 50 

dei  294 morti le giovani vite che 

questa  furia della natura  ha se-

polto mortalmente sotto cumuli di 

macerie. L’Aquila e il suo hinter-

land sono state colpite in modo 

duro, molto duro. In questi giorni 

essendo io abruzzese e vivendo 

in provincia dell’Aquila, ho potuto 

personalmente  rendermi conto di 

resto della provincia dell’Aquila non 

ha pagato un tributo in vite umane 

ma si registrano danni sul territorio 

ovunque, Sulmona dove il centro 

storico è stato dichiarato inagibi-

quanto il sisma del 6 aprile abbia 

causato proprio all’Aquila danni 

devastanti e incalcolabili. L’Aquila 

è una città distrutta, il suo storico 

centro è praticamente devastato, le 

sue chiese millenarie sono crollate, 

gli stessi edifi ci pubblici ubicati nel 

centro storico e nei palazzi antichi 

sono totalmente inagibili, uno fra’ 

tutti il palazzo della Prefettura  ac-

cartocciato su se stesso.

Il tessuto economico e produttivo 

ha registrato la stessa  sorte, le no-

stre aziende come la Thales Alenia 

Space, hanno registrato dei danni 

sia alla struttura dei siti sia  nei vari 

reparti di lavoro.

Una  cosa dobbiamo sottolineare 

con segno positivo: la grande soli-

darietà che è scattata subito dopo 

l’infausto evento da parte di tutto il 

popolo italiano. La macchina degli  

aiuti è partita  prontamente, il lavo-

ro che stanno facendo la Protezione 

Civile, il Corpo dei  Vigili  del Fuo-

co, i vari  corpi militari dello stato, le 

organizzazioni sindacali confederali 

CGIL, CISL e UIL e le varie associa-

zioni laiche e cattoliche di volonta-

riato, è encomiabile. In quattro giorni 

sono stati  allestiti 35 campi per gli 

sfollati nell’hinterland aquilano, altri 

15 nella  provincia dell’Aquila, due 

ospedali da campo e gli  alberghi 

della costa abruzzese ospitano cir-

ca nove mila persone sfollate. Inoltre 

le ferrovie dello stato hanno messo 

a disposizione quattro treni letto e 

cuccetta, quattro carrozze attrezza-

te con cucine e due treni ospedali.

... nec recisa recedit (neanche spezzata recede), 

ecco la mia gente è così oggi, è spezzata, piegata 

su se stessa, ma  non indietreggerà di un passo ...[ [

L’Aquila - L. Angeletti ai funerali delle vittime del terremoto
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 »Il popolo abruzzese ha preso atto 

anche della presenza fattiva e posi-

tiva dello Stato. Il Governo ha preso 

da subito impegni decisi e forti per 

avviare la fase della ricostruzione e 

della ripartenza sociale, economica, 

produttiva delle zone falcidiate dal 

terremoto, ora più che mai bisogna 

passare dalle parole ai fatti.

Come sindacato stiamo facendo 

la nostra parte, abbiamo allestito un 

centro per la distribuzione di mille 

e cinquecento pasti al giorno, ab-

biamo messo a disposizione degli 

uffi ci CGIL, CISL e UIL dell’Aquila 

su alcuni camper per continuare 

l’attività’del sindacato, visto che tut-

te e tre le sedi non sono più agibili, 

stiamo portando roulotte e piccole 

case in legno per ospitare famiglie 

colpite dal sisma, è attivo da giorni 

un numero di conto corrente istitu-

ito da CGIL, CISL e UIL dove far 

confl uire fondi per aiutare la popo-

lazione.

Passato questo primo momento 

nel quale lo sconforto, il senso di 

impotenza rispetto a tali eventi che  

hanno  profondamente coinvolto 

tutti, la gente d’Abruzzo ha voglia e 

forza per ricostruire il proprio futu-

ro. Da subito dobbiamo pensare 

alla fase della  ricostruzione, gli 

impegni del governo e delle istitu-

zioni devono passare dalle parole 

ai fatti. Dobbiamo riaprire le scuole 

per consentire ai nostri giovani  di  

tornare a studiare, dobbiamo ria-

prire gli uffi ci pubblici per dare il 

servizio pubblico alla gente e per 

far sentire lo Stato presente e vici-

no, dobbiamo riavviare le fabbriche 

e tutto il tessuto produttivo per non 

far collassare l’economia di questa 

regione già duramente colpita  dal-

la crisi economica in atto. 

Il popolo abruzzese se supportato 

adeguatamente saprà reagire a que-

sto destino infausto, nec recisa  rece-

dit (neanche spezzata recede), ecco 

la mia gente è così oggi, è spezzata, 

piegata su se stessa, ma  non indie-

treggerà di un passo, consapevole 

che su questa terra dobbiamo co-

struire il futuro dei nostri fi gli. 

Nel 1968 Finmeccanica attraverso 

l’ingegner Rudolf Hruska ed il dott. 

Luraghi accettarono di condividere 

una scommessa industriale e, contro 

chi in quell’epoca riteneva che al sud 

non sarebbe mai stato possibile pro-

durre autovetture, programmarono di 

costruire a Pomigliano d’Arco lo stabi-

limento dell’Alfa Sud con un progetto 

che vedeva impegnata Finmeccani-

ca come capofi la.

Il dott. Luraghi dovette assumere 

del personale da altre aziende per 

dedicarle al progetto specifi co per 

Pomigliano. Così nel 1968 si sviluppo 

l’idea di costruire a Pomigliano l’Alfa 

Sud stabilimento, che dopo l’inau-

gurazione che avvenne nel 1971, 

incominciò a produrre le vetture Alfa 

Sud nel 1972 con circa 17.000 ad-

detti dando una svolta signifi cativa 

all’economia della regione campana. 

Si passò così da una cultura preva-

lentemente agricola ad una cultura 

industriale intensifi cando il territorio 

con infrastrutture di ogni livello.

Lo stabilimento, che ha una super-

fi cie di 2.200.000 mq di cui 350.000 

mq coperti, divenne nel 1987 di pro-

prietà Fiat. Lo stabilimento di Pomi-

gliano cambiò nome da Alfa Sud ad 

Alfa Lancia Industriale. Gli anni ‘90 

rappresentarono per Fiat Auto un 

momento di diffi coltà e, mentre a Po-

migliano si producevano le Alfa 33, 

furono aggiunte in produzione vetture 

Fiat e Lancia (Fiat TIPO, Y10 e Lancia 

DELTA) seguite poi dalla Alfa 155 che 

però non ebbe un grande successo 

nonostante le motorizzazioni innovati-

ve del motore Twin Spark il quale era 

studiato per dare maggiore potenza 

alle vetture. Seguirono poi due vet-

ture di grande successo la 145 e la 

146. Gli anni ‘90 hanno rappresentato 

per Fiat e per l’Alfa di Pomigliano un 

momento diffi cile, quello delle ester-

nalizzazioni.

Il gruppo folto dei lavoratori del 

perimetro Alfa-Lancia incomincia at-

traverso le esternalizzazioni a ridursi 

in piccole aziende e piccoli gruppi 

di lavoratori. La nuova strategia era 

quella di diventare perfetti nei mon-

taggi lasciando ad altre società cre-

ate il compito di garantire i fl ussi e la 

gestione dei magazzini materiali. Na-

sce a Pomigliano nel ‘96 la Alfa 156 e 

REALTÀ
TERRITORIALI

NELLA CONGIUNTURA
ECONOMICA

POMIGLIANOPOMIGLIANO
di C. Auriemma

PASSATO E FUTURO DELL’ALFA ROMEO



12

« 
LE

 R
EA

LT
À

 T
ER

RI
TO

RI
A

LI
 N

EL
LA

 C
O

N
G

IU
N

TU
RA

 E
C

O
N

O
M

IC
A

 - 
PO

M
IG

LI
A

N
O

 »

dell’accordo sul piano industriale del 

2003 le OO.SS incominciarono a por-

re il problema di un piano industriale 

su Pomigliano. Ma senza avere le 

dovute risposte. Anzi l’A.D. di Fiat 

Auto Sergio Marchionne dichiarava 

che nei suoi piani c’era una crescita 

produttiva che avrebbe portato Fiat 

a produrre 1.600.000 vetture l’anno 

e ciò avrebbe garantito il manteni-

mento degli stabilimenti Italiani ed in 

alcuni casi anche l’ampliamento pro-

duttivo degli stessi passando attra-

verso una competizione interna con 

un nuovo metro di misura: il WCM il 

nuovo sistema basato sull’effi cien-

tamento produttivo ergonomico e di 

risparmio sui materiali con un inte-

resse forte sulla sicurezza del lavo-

ro e la qualità del prodotto. Alla fi ne 

del 2007 l’A.D. Sergio Marchionne si 

recò dal Capo dello Stato, dal Presi-

dente del Consiglio, dal Presidente 

della regione Campania e dalle parti 

sociali dichiarando di avere un pro-

getto per salvare Pomigliano che a 

suo giudizio non aveva i requisiti di 

parità con gli altri stabilimenti Fiat. 

Questo progetto prevedeva la chiu-

sura dello stabilimento di Pomigliano 

per due mesi con un investimento da 

parte di Fiat di 120 milioni di euro di 

cui 70 destinati a nuovi investimenti 

e 50 alla riqualifi cazione del perso-

nale. La ripresa del 3 marzo 2008 ha 

visto un volto nuovo nello stabilimen-

qualche anno dopo la 147. Entrambe 

le vetture portano in auge lo stabili-

mento napoletano avendo riconosci-

menti quali: auto del’anno per tre vol-

te ( due per la 156 e uno per la 147) e 

due volanti d’oro (uno per la 147 e uno 

per la 156). Le due vetture segnano 

per lo stabilimento campano ancora 

un altro record: 10 anni di produzione 

per la 156 ed è ancora in produzio-

ne la 147. In questo decennio l’Alfa di 

Pomigliano ha prodotto una media di 

circa 200.000 vetture anno per i due 

segmenti c/d. Gli inizi del 2000 han-

no rappresentato anche un periodo 

fl orido e dopo decenni di attesa si è 

ricominciato ad assumere le nuove 

generazioni di lavoratori attraverso il 

sistema della mobilità creando nuove 

fi gure e più professionalità . 

Negli anni 2000 iniziano a verifi car-

si i primi problemi rappresentati dai 

crolli delle società terziarizzate e l’im-

patto sul territorio incomincia a farsi 

sentire pesantemente. Intere aziende 

furono dismesse e iniziò la scelta di 

andare a produrre nei paesi dell’est 

dove il costo del lavoro è di gran lun-

ga inferiore a quello nazionale.

Nel 2003 la Fiat e le OO.SS rag-

giungono un accordo che garantisce 

la produzione su Pomigliano di tutte 

le vetture Alfa in cambio dell’applica-

zione della metrica del lavoro deno-

minata TMC2. Alla fi ne del 2006 e 

quindi ad un anno dalla scadenza 

to. La ripartenza ha visto un attacca-

mento nuovo e diverso alla Fabbrica 

che è stata Ribattezzata Giambat-

tista Vico il nome del famoso fi loso 

Napoletano. L’azienda che ormai ha 

5000 dipendenti di cui il 10% donne 

con una età media di circa 36 anni 

ha superato il test dei due mesi ed è 

in attesa di una missione produttiva. 

Viene creato un nuovo polo logistico 

che occupa 316 lavoratori la cui mis-

sione è quella di allestire materiali in 

contenitori specifi ci che avrebbero 

dovuto essere inviati oltre che a Po-

migliano anche agli stabilimenti del 

centro sud. Progetto ambizioso che 

però non è poi stato attuato. Viene 

lanciata l’idea che i due stabilimen-

ti più vicini a Pomigliano e Cassino 

devono lavorare in sinergia e viene 

promesso che il calo della 147 do-

veva essere affi ancato dalla produ-

zione di circa 200 Bravo provenienti 

da Cassino. A settembre si riparte 

dopo le ferie con una settimana di 

cassa. E da quella data nonostante 

il giudizio di Fiat Group sia cambiato 

in positivo, il G. Vico è attualmente 

lo stabilimento dove più degli altri la 

CIG è presente in maniera predomi-

nante nella misura di tre settimane 

al mese. Dopo una serie di iniziative 

partite dai delegati, nel mese di no-

vembre c’e stato un crescendo della 

partecipazione a manifestazioni da 

parte di tutti i lavoratori dell’Alfa di 

Pomigliano. Negli ultimi quattro mesi 

i lavoratori ed il sindacato Campano 

hanno messo in cantiere iniziative al 

fi ne di far emergere il vero problema 

dello stabilimento Napoletano. La 

mancanza di un piano industriale 

e di conseguenza il pericolo occu-

pazionale che si potrebbe prospet-

tare se Fiat non intende investire su 

Pomigliano. Questo è stato uno dei 

motivi per il quale lo sciopero citta-

dino indetto da Uilm, Fim e Fiom, 

con una presenza in piazza di circa 

20000 persone, ha visto la parteci-

pazione oltre che di tutti gli operai 

Fiat e dell’indotto anche dell’intera 

città di Pomigliano e dei paesi vici-

ni che vivono di un’economia basata 

Alfa Romeo - modello GT
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»prevalentemente da proventi derivati 

dall’attività industriale locale. 

I diversi incontri avuti con vari Mini-

stri, Prefetto, Presidente della Repub-

blica, Presidente del Consiglio fi no 

ad ora non hanno ancora prodotto 

nessun risultato utile alla soluzione 

della diffi cile vertenza. La Regione 

Campania ha invece posto in essere 

un sostegno al reddito per i lavorato-

ri in cassa attraverso il sistema della 

formazione. Bisogna prendere co-

scienza di che cosa rappresenta Fiat 

in Campania guardando a quante 

aziende dell’ indotto di primo secon-

do e terzo livello sono presenti nella 

nostra regione e al momento il dato 

del fermo produttivo è impressionan-

te. Noi della Uilm riteniamo che sia 

indispensabile un tavolo di confronto 

con la Fiat dove l’azienda debba indi-

care quale sarà il futuro della produ-

zione auto in Italia, quale futuro per 

gli stabilimenti Italiani e per lo stabili-

mento di Pomigliano che attualmente 

è l’unico che se domani fi nisse la crisi 

non sa che cosa produrre. Ma anche 

in questo periodo economico sfa-

vorevole la domanda è: perché non 

montare un impianti Gpl su la 147 ed 

entrare cosi anche con l’Alfa negli 

eco incentivi? In questo processo il 

governo non può piegare le spalle e 

far fi nta di niente ma crediamo che 

alcune misure le debba prendere. 

Ad esempio è possibile raddoppia-

re la CIGO da 52 a 104 settimane il 

che consentirebbe di dare maggiori 

certezze occupazionali e nei fatti an-

drebbe a garantire il mantenimento 

dei siti produttivi in attesa di un piano 

industriale che porti fuori dalla crisi 

Fiat ed il sistema produttivo dell’auto 

in Italia.

La grave crisi mondiale che stia-

mo vivendo, sta mettendo a dura 

prova il settore dell’industria. Tale 

crisi, si sta ripercuotendo nella no-

stra provincia di Varese, una delle 

aree più produttive del paese. Non 

a caso, secondo alcune recenti sta-

tistiche dell’ISTAT, la provincia di 

Varese è la seconda in Italia (dopo 

Torino) a utilizzare più ore di cassa 

integrazione. È coinvolto quasi tut-

to il tessuto produttivo, eccetto le 

aziende del gruppo Finmeccanica 

come Agusta Westland e Alenia 

Aermacchi che hanno un prodotto 

che fortunatamente non risente de-

gli effetti della crisi. 

La UILM provinciale infatti è impe-

gnata quotidianamente a discutere 

casse integrazioni, mobilità e chiusu-

re aziendali. 

Di questa crisi non ne è immune 

Whirlpool, una delle più importanti 

aziende nella provincia di Varese.

Whirlpool, con casa madre a Ben-

ton Harbor (Michigan), azienda che 

produce elettrodomestici è presente 

in 170 paesi, conta circa 70.000 di-

pendenti nel mondo, 14.260 in Euro-

pa e 4.300 in Italia.

Quattro sono i siti produttivi ita-

liani: Napoli in cui si concentra la 

produzione di lavatrici, Siena di 

congelatori, Trento con la produ-

zione di frigoriferi e Cassinetta (Va-

rese) con le produzioni di frigoriferi 

da incasso, side by side (frigorifero 

americano), forni e piani cottura, 

Service Parts Centre (magazzino ri-

cambi per l’Europa) e la sede della 

progettazione.

A Comerio (Varese) è situato il cen-

tro strategico di Whirlpool Europe.

Nel 2005 le prime avvisaglie, la 

pressante competizione con il costo 

del lavoro spinse l’azienda a deloca-

lizzare i prodotti di bassa gamma nei 

paesi dell’est.

VARESEVARESE
di C. Cola

Tagli anche in Whirlpool

Sede della Whirlpool Europa
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» La conseguenza fu che l’azienda 

annunciò un esubero di oltre 1000 

dipendenti nella sola area di Varese.

La mobilitazione di tutti i lavorato-

ri e i numerosi incontri tra sindacato 

e azienda portò ad un accordo che 

ridusse il numero degli esuberi da 

1000 a 678, si aprì una procedura di 

mobilità per i pensionabili e volonta-

ri, con l’integrazione economica da 

parte dell’azienda.

Venne implementato un piano di 

ristrutturazione e riorganizzazione 

investendo 200 milioni di euro in ri-

cerca, nuovi prodotti e processi, ridi-

segnò le fabbriche al proprio interno, 

volturando le produzioni da prodotti 

free standing a incasso, scelta stra-

tegica che Whirlpool fece per restare 

nel mercato con prodotti sempre più 

competitivi.

Oggi a differenza del 2005 i cali 

produttivi e le diffi coltà che si regi-

strano sono dettate da una crisi fi -

nanziaria globale che ha messo in 

ginocchio i consumi e di conseguen-

za le produzioni.

Alla fi ne del 2008 Whirlpool, co-

municando i risultati del terzo trime-

stre aveva annunciato drastiche ini-

ziative per far fronte al declino della 

domanda globale e all’aumento dei 

costi dei materiali. 

In contemporanea il presidente di 

Whirlpool Corporation dava l’annun-

cio di una riduzione della manodope-

ra di 5000 dipendenti nel mondo, di 

cui oltre 1000 in Europa e la chiusura 

di 2 stabilimenti in America.

Diversi gli incontri con l’azienda 

per capire la volontà o meno di man-

tenere i siti produttivi italiani ed il cen-

tro strategico di Whirlpool Europe.

Una volta appurata l’intenzione 

dell’azienda di non chiudere alcu-

no stabilimento, avendo analizzato 

i dati relativi ai budget produttivi, e 

agli investimenti per il 2009 e 2010 

per gamma di prodotto, per il sin-

golo stabilimento e area, avendo la 

conferma che la quantità e tipologia 

degli investimenti confermavano la 

volontà di determinare le condizioni 

per una presenza sul mercato sem-

pre più competitiva che ne garanti-

vano la continuità, si è poi analizzato 

l’impatto occupazionale.

Oltre 400 esuberi in Polonia, 150 

in Francia, 691 in Italia, di cui 95 a 

Trento, 65 a Siena, 100 a Napoli e 

432 nell’area di Varese.

Dei 432 esuberi, circa 230 sono 

stati i contratti a termine e in sommi-

nistrazione che non hanno avuto il 

rinnovo.

Attraverso un accordo sindacale 

c’è stato l’impegno di Whirlpool per 

la copertura economica dei contratti 

interinali (senza CIGO) fi no alla natu-

rale scadenza, la costituzione di un 

fondo di bacino con gli stessi lavora-

tori presenti in azienda a settembre 

2008 a cui, in caso di assunzioni nel 

prossimo triennio, l’azienda debba 

attingere; il rispetto di un accordo 

siglato precedentemente (24 Luglio 

2008) nel quale era previsto il pas-

saggio a tempo indeterminato, per 

tutti quei lavoratori che matureranno 

complessivamente 36 mesi entro Lu-

glio 2009.

L’accordo prevede inoltre, la pos-

sibilità di strumenti congiunturali 

come la cassa integrazione ordinaria 

per 4 settimane, da farsi tra Gennaio 

e Luglio, con un incontro di verifi ca 

sul numero di esuberi entro Agosto 

2009, in base alla quale aprire una 

procedura di mobilità dal mese di 

Settembre con le stesse modalità del 

2005.

Ad oggi il limite delle quattro set-

timane di cassa integrazione ordi-

naria, che l’accordo prevede, è già 

stato raggiunto, tuttavia l’azienda co-

munica che ci sono ulteriori necessi-

tà di chiusure.

In una condizione come questa, 

con l’aggravarsi della situazione eco-

nomica, che non sarà di breve dura-

ta, non si può stare fermi, né pensare 

che gli inviti all’ottimismo ne siano la 

cura.

Ci sarebbe bisogno di sostenere il 

reddito dei lavoratori, risorse per co-

loro che perdono il lavoro, necessaria 

una politica degli investimenti capa-

ce di produrre una ripresa economi-

ca e dell’occupazione, così facendo 

si potrebbe sperare che la ripresa 

del 2010 faccia nuovamente salire la 

produzione salvando impianti e posti 

di lavoro.

Delegati UILM  della Wirlpool di Varese
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Il 17 marzo presso il Centro Con-

gressi Frentani, Fim, Fiom e Uilm na-

zionali hanno riunito circa un centina-

io di delegati e di componenti delle 

strutture territoriali per lanciare l’inizia-

tiva “Il treno contro la crisi” a sostegno 

delle imprese che producono per il 

trasporto ferroviario.

Nella relazione introduttiva che ho 

avuto il compito di svolgere a nome 

delle Segreterie nazionali, dopo un 

breve accenno sulla congiuntura 

economica e dei suoi rifl essi sull’indu-

stria in generale, mi sono addentrato 

nell’esame della situazione dell’indu-

stria ferroviaria intendendo con que-

sta defi nizione sia le imprese che 

progettano e producono materiale 

rotabile sia quelle che progettano e 

producono i sistemi ferroviari, gli im-

pianti di segnalamento e gli impianti 

di trasmissione dell’elettricità.

Evitando, volutamente già nella re-

lazione e a maggior ragione in questo 

articolo, di entrare nel dettaglio delle 

cittadini abbiamo il diritto di pretende-

re un servizio ferroviario degno degli 

standard di un Paese europeo.

Cominciamo con il fornire qualche 

dato: con il termine industria ferrovia-

ria ci riferiamo a circa 50 aziende (a 

cui vanno comunque aggiunte tutte 

quelle dell’indotto) che occupano 

poco meno di 20 mila dipendenti (a 

cui va sommato sempre l’indotto) che 

possiamo distinguere in tre grandi 

aree:

“materiale rotabile” (quindi loco-1. 

motive, carrozze e carri) che a 

sua volta può suddividersi in tra 

chi svolge la parte meccanica e 

di allestimento dei veicoli e chi 

provvede agli impianti di trazio-

ne e di segnalamento a bordo. 

Inoltre vi sono aziende e siti che 

svolgono attività di manuten-

zione straordinaria e di ristrut-

turazione dei veicoli. Si tratta di 

attività ad alto utilizzo di mano-

singole situazioni aziendali e quindi 

rimanendo a livello di settore, possia-

mo dire che l’industria ferroviaria italia-

na si trova in una situazione preoccu-

pante che tuttavia presenta importanti 

opportunità non soltanto nell’interesse 

dei lavoratori e delle imprese che pro-

ducono per il trasporto ferrotranviario, 

ma anche e soprattutto per i nostri 

concittadini e per le imprese italiane.

In campo ferroviario, l’industria ita-

liana è da sempre stata tra i protago-

nisti mondiali: quando i cinesi o i russi 

che vogliono migliorare e aggiornare 

le loro reti ferroviarie o metropolitane, 

possono rivolgersi a imprese tede-

sche, francesi o italiane.

Si potrebbe fare dell’ironia sul “glo-

rioso passato” delle ferrovie italiane e 

credo che ne abbia diritto in partico-

lare chi, come molti pendolari, viaggia 

tutti i giorni su treni regionali, sporchi 

e vecchi, ma sarebbe un segnale di 

rassegnazione che non ci possiamo 

permettere: come lavoratori e come 

Il Treno Contro La Crisi
             Di L.Colonna

La Sede storica delle Ferrovie dello Stato a Roma
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su questa attività si concentrano 

circa 10 mila addetti;

“segnalamento”, cioè chi svol-2. 

ge l’attività di progettazione e 

implementazione di sistemi di 

segnalamento e di comunica-

zione: si tratta di attività basate 

ormai quasi del tutto su tecnolo-

gie informatiche, che occupano 

tra i 3000 e 4000 addetti, anche 

se, in questo caso, è comples-

so fornire dati precisi in quanto 

sia l’Istat che le Associazioni di 

settore, accomunano molte di 

queste attività nella definizione 

di “informatica” senza distingue-

re le imprese per cliente finale.

“impiantisti”, cioè coloro che, 3. 

operando sui cantieri, installano 

le catenarie e i sistemi di trazio-

ne e di comunicazione lungo le 

linee ferroviarie, anche qui pos-

siamo stimare l’occupazione in 

poco meno di 5000 addetti, ma 

valgono anche in questo caso le 

osservazioni fatte per il segnala-

mento.

Quanto alla situazione economica 

e produttiva delle imprese, la sche-

matizzerò nei seguenti punti:

l’industria ferroviaria italiana e, in 1. 

particolare la parte del materia-

le rotabile, non è in crisi per la 

congiuntura economica interna-

zionale, è in crisi da prima, cioè 

da quando le Ferrovie dello Sta-

to hanno deciso di concentrare 

gli investimenti sulla rete, con i 

sistemi di segnalamento e con 

la realizzazione dell’Alta Velocità 

e, per altri aspetti sulle “Gran-

di Stazioni”. Basti pensare che 

sono ormai 3 o 4 anni che non ci 

sono gare importanti per il rota-

bile e non è un caso che il fattu-

rato sia calato nel 2007, del 16% 

rispetto all’anno precedente;

queste scelte, prese senza qua-2. 

si alcuna discussione da parte 

delle Autorità nazionali e regio-

nali, ne da parte dell’Opinione 

pubblica, visto che si tratta di 

sistemi di trasporto di interesse 

collettivo e visto che sono state 

prese (per gran parte) da una 

società controllata dallo Stato e 

che comunque sono state finan-

ziate quasi del tutto con denari 

pubblici, hanno di fatto divari-

cato l’andamento delle imprese 

metalmeccaniche che produco-

no per il ferroviario: abbiamo re-

gistrato una crescita importante 

delle imprese del segnalamen-

to, anche sotto il profilo occupa-

zionale, ma una riduzione delle 

commesse e quindi della pro-

duzione e, conseguentemente, 

dell’occupazione nelle imprese 

che producono materiale rotabi-

le, cioè – vale la pena di ricor-

darlo – di imprese a forte com-

ponente di lavoro;

ammettendo che sia stato utile 3. 

accompagnare il solo sviluppo 

delle imprese del “segnalamen-

to”, oggi si pone il problema che 

queste, vista la sostanziale con-

clusione dell’implementazione 

dei nuovi apparati e in partico-

lare dell’ERTMS/ETCS, non po-

tranno più contare su significa-

tive commesse nazionali e che 

quindi, in questa difficile con-

giuntura economica, dovranno 

rivolgersi ai mercati internazio-

nali per trovare ulteriori oppor-

tunità di sviluppo. Certamente 

hanno acquisito competenze 

importanti in un ambiente com-

petitivo (in Italia hanno operato e 

operano almeno 4 dei primi 6/7 

gruppi internazionali del setto-

re), ma questo non è di per se 

sufficiente per garantire un ulte-

riore positivo sviluppo di queste 

imprese.

Si tratta comunque di scelte ormai 

prese e realizzate, sulle quali non è 

utile recriminare. Magari è utile ricor-

darle per non ripetere in futuro gli 

stessi errori.

Pensiamo dunque al futuro e a tal 

proposito credo che un paese mani-

fatturiero com’è l’Italia, debba, per re-

agire alla diffi cile congiuntura ripartire 

dalla manifattura, dall’industria e cosa 

c’è di meglio di un settore come quello 

ferroviario dove il cliente non è infl uen-

zato, o lo è solo in misura marginale, 

dalla percezione attuale della crisi?

Se a questo aggiungiamo la neces-

sità di un sistema di trasporto che sia 

a costi contenuti, a basso impatto am-

bientale, a basso rischio di incidenti, 

con effetti potenzialmente positivi sul-

la congestione delle nostre strade e 

delle nostre città.

Per questo il Sindacato dei metal-

meccanici con l’iniziativa del 17 marzo 

ha inteso e intende proporre alle Strut-

ture territoriali, ai Delegati e agli Attivisti 

che operano nell’industria ferroviaria, 

ma soprattutto all’opinione pubblica, 

alle migliaia di lavoratori “pendolari”, a 

FS, alle Regioni e al Governo di aprire 

un confronto che in tempi rapidissimi 

porti all’avvio di una politica di investi-

menti che, oltre agli aspetti anticiclici, 

quanto mai necessari in questo mo-

mento, rappresenti anche l’occasione 

di un rilancio dell’attività manifatturiera 

italiana in questo settore.

Rifl ettiamo su questo: il comple-

tamento, ormai prossimo della linea 

ad alta velocità tra Torino e Salerno, 

rappresenta sicuramente, se accom-

pagnata da adeguate politiche, un’op-

portunità per il trasporto ferroviario e 

quindi per le imprese che in Italia que-

sti prodotti progettano e costruiscono.

Però l’Alta Velocità non può e non 

deve essere solo la risposta alle esi-

genze della clientela che si sposta per 

affari tra le città collocate sul tracciato 

Torino – Salerno e sulle altre tratte che 

entreranno in servizio nei prossimi 

anni, ma deve anche comportare un 

miglioramento del servizio anche per 

gli altri utenti del “treno”, quelle miglia-

ia di cittadini e lavoratori, i “pendolari” 

che tutte le mattine lo usano per an-

dare al lavoro.

È anche l’occasione per favorire 

l’incremento del trasporto su “ferro” 

delle merci risponde a molte impor-

tanti esigenze del nostro Paese: ridur-

re i costi di trasporto, ridurre l’inqui-

namento e l’incidentalità connessi al 

trasporto su “gomma”, collegare le in-

dustrie italiane con il resto di Europa. 

Questo è nell’interesse delle imprese 

italiane, ma anche dei nostri stessi 

concittadini.
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– vista la presenza di più ope-

ratori – avviare un programma 

di incentivazione per rinnovare 

le attuali locomotive e carri, con 

prodotti più efficienti e veloci;

attivare un programma di in-4. 

vestimenti per le reti urbane su 

rotaia: tramvie, ma soprattutto, 

metropolitane a partire dal com-

pletamento e lo sviluppo degli 

investimenti programmati per 

Roma (anello ferroviario e me-

tropolitane) Milano e per gli altri 

grandi centri urbani.

Sostenere la proposta “Il treno con-

tro la crisi” signifi ca programmare nei 

prossimi 2 o 3 mesi una serie di ini-

ziative a livello regionale, coinvolgen-

do le Istituzioni territoriali e l’Opinione 

pubblica, magari a partire dalle asso-

ciazioni dei “pendolari”, per sostenere 

queste nostre ragioni e – ricordiamola 

sempre – l’urgenza di queste scelte. 

A livello nazionale occorre diffondere 

queste nostre buone ragioni nei con-

fronti dei Ministeri competenti e delle 

Ferrovie dello Stato. 

E se per inizio giugno non avremo 

registrato segnali concreti che si sta 

avviando una politica per il trasporto 

su ferro, dovremo organizzare un’ini-

ziativa di mobilitazione a difesa dei 

posti di lavoro in un’industria come 

quella ferroviaria italiana di grande 

tradizione, certo, ma anche con un 

grande avvenire.

Perché quella ferroviaria è un’indu-

stria dove si unisce tecnologia, inno-

vazione, lavoro e professionalità.

Perché è un settore dove si può 

svolgere un’effi cace azione anticicli-

ca utile per contrastare e contenere 

gli effetti della crisi economica.

Perché è un’industria i cui prodotti 

possono ridurre i consumi di energia 

e quindi sia i costi che le emissioni in-

quinanti.

Perché è un’industria i cui pro-

dotti possono migliorare la vita dei 

lavoratori “pendolari”, di rendere 

più veloci i collegamenti tra le città, 

ma anche rendere più competitive 

le spedizioni in Europa delle merci 

prodotte in Italia.

trasporto su rotaia (metropolitane pe-

santi, leggere e tramvie) comparabili 

con quelli delle altre città europee.

Per fare questo è indispensabile 

e urgente una politica complessiva 

e organica per il trasporto su “ferro” 

che preveda:

l’immediato avvio della gara per 1. 

i nuovi treni ad Alta Velocità da 

parte di “Trenitalia”, gara annun-

ciata come imminente da mesi, 

ma fino a oggi non bandita;

la definizione in tempi rapidi di 2. 

un quadro chiaro e definito di im-

pegni e di risorse tra le Regioni 

e Trenitalia per l’acquisto di treni 

regionali per i pendolari con il 

Governo impegnato sia nel re-

perire le risorse economiche, 

essendo insufficiente quanto 

fatto sino ad ora, ma soprattutto 

a porre fine al reciproco scam-

bio di accuse tra Regioni e Tre-

nitalia che ha come solo effetto 

quello di mantenere il trasporto 

dei pendolari nell’indecoroso 

stato in cui si trova. Anche qui 

si lancino in tempi brevissimi le 

gare per i treni regionali, anche 

per dimostrare che le Ferrovie 

dello Stato non si occupano solo 

dell’Alta Velocità, ma pensano 

anche ai “pendolari”;

L’Alta Velocità, purtroppo oggi e nel 

prossimo futuro limitata al solo Cen-

tro-Nord del nostro Paese, comunque 

comporterà il raddoppio delle linee e 

questo rappresenta quindi un presup-

posto necessario ma, da solo, non 

suffi ciente per migliorare la qualità del 

servizio anche per i “pendolari” e per 

incrementare l’utilizzo della rotaia per 

le merci.

Occorre quindi una politica indu-

striale, una politica capace di fare sin-

tesi tra le esigenze di chi viaggia tra 

le città, per affari o per turismo, di chi 

tutte le mattine e le sere prende il tre-

no per recarsi al lavoro e per tornare 

a casa e delle imprese che intendono 

spedire le loro produzioni in Europa e 

nel mondo con un mezzo economico, 

a basso impatto ambientale e sicuro.

Questo può essere fatto oggi, le ri-

sorse, magari ancora insuffi cienti, sono 

state stanziate, quindi vanno spese.

È poi necessaria una politica di più 

lungo periodo, ma egualmente impor-

tante, che proseguendo nelle politiche 

infrastrutturali, delle reti anche ad alta 

velocità, doti fi nalmente il Mezzogior-

no di reti di trasporto adeguate agli 

standard italiani ed europei.

Sempre su un orizzonte di medio-

lungo periodo è necessario pianifi ca-

re interventi anche sul trasporto urba-

no, dotando le nostre città di sistemi di 

Luca Colonna, Segretario Nazionale UILM
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L’obiettivo della manifestazione di 

far ripartire la trattativa è stato rag-

giunto: oggi si tratta per mantenere 

a Torino parte della produzione di 

lavastoviglie ed il centro ricerche

In duemila hanno sfi lato a Tori-

no, dall’Unione degli industriali a 

piazza Castello, per riaprire la trat-

tativa con l’Indesit e scongiurare 

la chiusura ed i licenziamenti dello 

stabilimento di None. Il 3 febbraio 

il Gruppo marchigiano di elettrodo-

mestici aveva, difatti, annunciato ai 

sindacati la possibile cessazione 

della produzione di lavastoviglie 

della fabbrica di None (Torino), a 

cui per altro si affi ancava la dismis-

sione dello stabilimento inglese di 

Kimmel Park; il 5 marzo i timori di-

venivano realtà, poiché la dirigen-

za aziendale confermava l’intenzio-

ne di chiudere, pur aggiungendo di 

“non voler lasciare nessun lavora-

tore a piedi”.

Alla rottura delle trattative Fim, 

Fiom e Uilm hanno reagito indicen-

do per venerdì 20 marzo 8 ore di 

sciopero in tutto il Gruppo, con ma-

nifestazione nazionale nel capoluo-

go piemontese, già duramente pro-

vato dalla crisi economica. Ai 600 

lavoratori di None in corteo si sono 

aggiunti 750 colleghi di Caserta, 

Ancona, Bergamo, Ascoli e Trevi-

so, nonché centinaia di lavoratori 

dell’indotto e di altre fabbriche pre-

senti in segno di solidarietà, fra cui 

i lavoratori della ThyssenKrupp. Il 

comizio, svoltosi davanti alla sede 

della Regione Piemonte a piazza 

Castello, è stato aperto da Dario 

Basso della segreteria regionale 

della Uilm, poi la parola è passata 

ai delegati degli stabilimenti italia-

ni, infi ne le conclusioni sono state 

tenute dal segretario nazionale del-

la Fim, Anna Trovò.

Dopo pochi giorni dalla mobilita-

zione l’Indesit manda dei segnali di 

apertura, fi nché il 6 aprile è uffi ciale: 

al tavolo delle trattative la direzione 

aziendale dichiara la propria dispo-

nibilità a realizzare un progetto che 

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
INDESIT A TORINO:
in duemila per scongiurare 
chiusura e licenziamenti 
nello stabilimento di None
di G.Ficco

Da sinistra a destra, Gianluca Ficco, coordinatore nazionale Uilm del settore elettrodomestici, e 
l’onorevole Antonio Boccuzzi, in precedenza delegato Uilm della ThyssenKrupp
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esclude la chiusura della fabbrica 

di None, mantenendo parte dell’at-

tuale produzione e tutte le attività 

di ricerca e sviluppo. Più in parti-

colare l’ipotesi aziendale prevede 

il mantenimento della produzione 

delle lavastoviglie ad incasso rivol-

te ai paesi dell’Europa occidentale 

(Italia, Spagna, Francia, Belgio ed 

Olanda), pari circa al 35% del to-

tale dell’attuale produzione. Inoltre 

l’azienda ha affermato di essere 

pronta a recepire la richiesta sin-

dacale di non licenziare ed ha di-

chiarato di essere disponibile a ge-

stire i problemi occupazionali che 

comunque si produrranno facendo 

ricorso a strumenti alternativi, qua-

li cassa integrazione straordinaria, 

mobilità volontaria incentivata, ac-

compagnamento alla pensione e 

sostegno nella ricerca di nuova oc-

cupazione presso imprenditori ter-

zi, senza escludere ipotesi di rein-

dustrializzazione parziale dell’area 

industriale. Infi ne l’Indesit ha ribadi-

to che, per la riuscita del piano so-

prattutto nel medio-lungo periodo, 

considera fondamentale l’apporto 

delle Istituzioni.

Oggi la trattativa è in corso sul 

piano industriale e le sue ricadute 

occupazionali, nonché sugli stru-

menti da adottare per gestire gli 

esuberi. La strada da percorrere è 

ancora dura, ma oggi si parte da un 

fondamentale punto fermo: non si 

discute più se il sito Indesit di None 

chiuderà, ma di quale piano ne po-

trà assicurare la sopravvivenza.

Ai 600 lavoratori di 

None in corteo si sono 

aggiunti 750 colleghi 

di Caserta, Ancona, 

Bergamo, Ascoli e 

Treviso, nonché cen-

tinaia di lavoratori 

dell’indotto e di altre 

fabbriche presenti in 

segno di solidarietà, 

fra cui i lavoratori 

della ThyssenKrupp.

[ [
Dario Basso, della Segreteria regionale Uilm del Piemonte, apre il comizio in Piazza Castello

Il carro allestito, per il corteo, dai lavoratori di Caserta
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Chi ha detto che nei grandi 

gruppi è più difficile fare buoni 

accordi? Evidentemente Mar-

cegaglia non la pensa così, e in 

controtendenza rispetto ad altre 

importanti realtà industriali sia 

italiane che multinazionali, sce-

glie la via degli accordi sindacali 

nell’ottica del minor impatto so-

ciale per i lavoratori, garantendo 

anche nelle situazioni più criti-

che, dove è inevitabile il ricorso 

alla Cassa Integrazione, la ma-

turazione di tutti gli istituti con-

trattuali differiti e la maggior ro-

tazione possibile a salvaguardia 

del reddito. 

La crisi economica continua im-

perterrita e sembra non dimenticar-

si proprio di nessuno.

In considerazione delle diffi col-

tà generali che stanno investendo 

anche il Gruppo Marcegaglia e 

nella volontà di preservare i livelli 

occupazionali, il Coordinamento 

Sindacale Nazionale e la Direzione 

Aziendale hanno ritenuto indispen-

sabile ricercare soluzioni di comu-

ne volontà che potessero evitare il 

più possibile il ricorso ad ammortiz-

zatori sociali e le loro conseguenze 

sul reddito dei lavoratori.

In questo scenario le parti hanno 

da subito concordato misure che 

Purtroppo in alcune realtà ne-

cessita il ricorso alla Cassa Integra-

zione Guadagni Ordinaria.

In relazione all’eventuale neces-

sità del ricorso a tale strumento, 

le parti nella giornata di venerdì 

17 aprile hanno inteso concordare 

a livello di gruppo alcuni punti di 

gestione come l’anticipo dei trat-

tamenti a carico dell’Ente Previ-

denziale, la più ampia rotazione 

possibile del personale posto in 

CIGO ma soprattutto ed in consi-

derazione della gravità della situa-

zione economica nazionale e quale 

misura di sostegno al reddito sarà 

garantito il riconoscimento per i pe-

riodi di CIGO la maturazione di tutti 

gli istituti normativi ed economici 

differiti.

Per quanto attiene la problemati-

ca della sospensione dal lavoro dei 

dipendenti con contratto di appren-

distato, saranno utilizzate tutte le 

modalità affi nché siano applicabili 

anche agli apprendisti gli ammor-

tizzatori sociali (Cassa in Deroga) 

ed affrontate a livello di singolo sito 

alla luce delle differenti normative 

ancora in via di defi nizione.

Un importantissimo accordo dal 

punto di vista sindacale e sociale 

all’insegna di buone relazioni in uno 

dei più importanti Gruppi industriali 

italiani.

MARCEGAGLIA:
I LAVORATORI IN CIGO
MATURANO TUTTI
GLI ISTITUTI NORMATIVI
ED ECONOMICI
di V. Sarti

potevano compensare i cali pro-

duttivi, garantire la necessaria effi -

cienza e fl essibilità nella program-

mazione degli impianti resa ancor 

più necessaria dalle incertezze dei 

volumi in essere.

L’azione messa in campo da su-

bito prevedeva la possibilità di fer-

mi produttivi fi no ad un massimo 

di 120 ore nell’arco di tre mesi (15 

febbraio/15 maggio) di cui 60 ore 

di ferie e p.a.r. dell’anno 2009 e 60 

ore di riduzione oraria retribuita sul-

la base dell’orario plurisettimanale, 

secondo quanto previsto dal CCNL 

Metalmeccanici, con possibilità 

di recupero entro il 31 dicembre 

2010.

Nonostante questi sforzi in alcune 

realtà del Gruppo non è stato suffi -

ciente, anche se proprio in questi 

giorni qualche debole segnale dato 

da un aumento di prezzo del rotta-

me di acciaio ci lascia ben sperare 

augurandoci che non sia solo una 

bolla di sapone.

Oggi le varie realtà affrontano si-

tuazioni molto differenti tra loro, in 

alcuni casi visto il numero limitato 

di ore utilizzate verrà prorogato l’ac-

cordo fi no al 10 agosto, in altri casi 

le RSU hanno concordato l’utilizzo 

di un ulteriore pacchetto di 120 ore 

(sempre per evitare conseguenze 

negative sul reddito).

Vittorio Sarti
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Oggi più che mai il Sindacato 

è impegnato ad affrontare temati-

che economiche e sociali legate 

alla grave crisi economica che sta 

colpendo la vita di migliaia di per-

sone: lavoratori, giovani, anziani, 

moltissime donne.

Donne, perché le crisi colpisco-

no maggiormente le persone più 

deboli economicamente: le donne 

anziane, le donne sole, le donne 

sole con fi gli, magari con un lavo-

ro precario o mal pagato, oppure 

espulse dal mondo del lavoro o 

nell’impossibilità di rientrarvi pro-

prio a causa della congiuntura 

economica. 

In questo momento tutti i lavora-

tori ci chiedono fi no a quando riu-

sciranno a lavorare e non a che età 

dovranno andare in pensione!

Quindi, la priorità è che si riesca 

a conservare il posto di lavoro, non 

il dibattito un po’ sterile sulla propo-

sta di equiparare l’età pensionistica 

delle donne a quella degli uomini, 

in nome di una ipotetica, presunta 

e strumentale “parità” .

Se vogliamo ragionare nel me-

rito delle cose, è necessario tene-

re conto di alcuni dati e di alcune 

considerazioni.

Uno studio Istat sulla distribuzio-

ne dei redditi tra i due sessi ci dice 

che:

nei primi anni di attività lavora-1. 

tiva il reddito medio denuncia-

to da entrambi i sessi è molto 

simile, con un piccolo scarto 

a favore degli uomini;

in seguito la forbice della dif-2. 

ferenza aumenta, a scapito 

del reddito femminile, fino ad 

arrivare al 30% in meno e ol-

tre nel periodo della maturità 

lavorativa;

questo dato si mantiene co-3. 

stante fino alla pensione, 

dove registriamo che la me-

dia dell’indennità pensionisti-

ca delle donne è nettamente 

inferiore a quella dei colleghi 

maschi.

A cosa è dovuta la disparità di 

reddito fra uomini e donne?

Le donne hanno carriere pro-

fessionali più lente, meno lineari e 

meno pagate, risultano essere le 

più numerose iscritte nelle liste del-

la disoccupazione di lunga durata.

Esse, pur entrando nel mercato 

del lavoro più preparate dei colle-

ghi maschi (sono il 59% dei nuovi 

laureati) : 

pagano la scelta di avere un 1. 

figlio con il blocco o il rallenta-

mento della carriera, o peggio 

con l’abbandono del lavoro 

dopo il primo anno di vita del 

bambino. Vale la pena ricor-

PER LE DONNE,
UN LAVORO

LUNGO UNA VITA 

Serena Bontempelli

dare che lo scorso anno, per 

esempio, nella provincia di Mi-

lano sono state 2020 le donne 

che hanno lasciato il lavoro 

perché non è stata concessa 

loro la riduzione dell’orario di 

lavoro. Stiamo parlando di più 

di cinque donne al giorno che 

rinunciano al posto di lavoro 

perché non riescono a conci-

liare i tempi professionali con 

i tempi della gestione familia-

re. La necessità di chiedere la 

riduzione dell’orario di lavoro 

nasce dalla carenza di asili 

nido (quando si trovano sono 

troppo cari), dalla carenza di 

un sistema territoriale a soste-

gno della famiglia, dai cam-

biamenti sociali stessi che 

non vedono più la famiglia 

“allargata” come naturale rete 

di sostegno alle giovani gene-

razioni.

fanno più fatica a valorizzare 2. 

le proprie capacità, i propri 

talenti, quindi ad accedere 

a posizioni professionali più 

remunerate, la legge ormai 

da molti anni punisce le di-

scriminazioni di trattamento 

“palesi”, poco si riesce a fare 

per contrastare e punire le di-

scriminazioni indirette, che si 

realizzano con sistemi molto 

PREVIDENZA
di S. Bontempelli

Inserire didascalia
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 » perché la pensione possa essere 

dignitosa (a causa delle interruzio-

ni dovute ai cicli di vita), questo ci 

sentiamo di dire a coloro i quali, si-

curamente in buona fede, propon-

gono di “barattare” l’innalzamento 

con un periodo più lungo di conge-

do per la maternità, noi siamo AS-

SOLUTAMENTE contrarie a tenere 

le donne per un periodo ancora più 

lungo lontano dal lavoro, chiedia-

mo di favorire e rendere applicabile 

anche con incentivi economici la 

legge 151/01 che consente ai padri 

lavoratori di prendere congedi pa-

rentali per curare i propri bambini.

Questo è il modo per aiutare il la-

voro delle donne e per alzare i tassi 

di partecipazione femminile, il resto 

è segregazione professionale.

Non solo, ma ci pare incon-

gruente una sollecitazione del ge-

nere che viene quotidianamente 

smentita dai ricorsi sempre più fre-

quenti a procedure di espulsione 

dal mondo del lavoro per donne e 

uomini ben prima del limite di età, 

perchè la società economica vuole 

aziende con personale giovane e 

dinamico, brillante e fl essibile, non-

ché – diciamocelo – pagato meno 

del personale “anziano”.

Quante volte abbiamo senti-

to dalle aziende che la media di 

45/50 anni dei dipendenti è troppo 

alta? Quante volte ci dicono che un 

lavoratore di 50 anni non può es-

sere riqualifi cato e che non serve 

fargli formazione, meglio collocarlo 

in mobilità...

E allora non riteniamo veramente 

sterile ed un po’ sadico il voler ri-

correre alla pelle delle donne quale 

fosse la panacea per tutti i mali? È 

vero, moltissime donne giovani ora-

mai vivono come i colleghi uomini, 

non fanno fi gli, non mettono su fa-

miglia, abitano lontano dai genitori 

anziani ed investono in formazione 

e carriera.

È per loro che dovremo fare una 

legge?

O dovremo inventarci una ge-

nerazione di bambini non-nati per 

pagare le pensioni del futuro?

più subdoli: nell’accesso al 

lavoro, quando si seleziona 

un uomo anziché una donna 

a parità di capacità solo per-

ché si ritiene che non creerà 

problemi a causa dei figli e 

della famiglia, nelle oppor-

tunità formative (alle quali le 

aziende possono decidere 

chi destinare), nella carriera, 

che spesso è una logica con-

rito o dal compagno e spes-

so, dopo aver cresciuto i figli, 

accudiscono i nipoti o i geni-

tori divenuti anziani, lavorano 

quindi in media (lavoro di fat-

to) statisticamente almeno tre 

ore al giorno più degli uomini, 

un lavoro non riconosciuto e 

non remunerato che costitu-

isce però la grande rete del 

welfare familiare italiano.

... nonostante le loro capacità e nonostan-

te la quantità superiore di tempo lavorato, 

le donne percepiscono un reddito inferiore a 

quello degli uomini e, di conseguenza, una 

pensione inferiore.
[ [
seguenza di disponibilità di 

orari e straordinari, di trasferte 

o trasferimenti, ai quali le don-

ne per i soliti motivi hanno più 

difficoltà ad adattarsi. Molto 

spesso avviene che lavorare 

part-time non sia una scelta, 

ma un obbligo, non trovando 

chi le assume a tempo pieno 

o non potendo tornare a full-

time. Talvolta il part-time non 

è nemmeno un’opportunità 

per conciliare i tempi: è svolto 

in orari assurdi, di notte, spez-

zato, a chiamata, a volte con 

più rapporti di lavoro. Molti di 

questi “nuovi” lavoratori sono 

donne e danno vita alla cate-

goria dei cosiddetti “workers 

poor”, i lavoratori poveri, con 

salari che garantiscono al li-

mite la sopravvivenza (impre-

se di pulizia, colf, cooperative, 

servizi alla persona, grande 

distribuzione…ecc.) 

fanno più fatica a conciliare i 3. 

tempi di lavoro e della famiglia 

anche perché sono ancora 

poco aiutate in casa dal ma-

Per le donne, un lavoro lungo 

una vita…

Quindi, nonostante le loro capa-

cità e nonostante la quantità supe-

riore di tempo lavorato, le donne 

percepiscono un reddito inferiore 

a quello degli uomini e, di conse-

guenza, una pensione inferiore. 

Pagano la contraddizione di 

lavorare di più ma in modo som-

merso, sia con autentico “lavoro in 

nero” sia con lavoro che potremmo 

defi nire “trasparente”, il cosiddetto 

lavoro di cura.

In questo contesto sociale si si-

tua il dibattito sulla pensione delle 

donne, come se si dovesse fare 

“giustizia”, come se si dovesse eli-

minare l’ennesimo privilegio all’in-

terno di una vita (quella femminile) 

fatta di facilitazioni ed aiuti.

In questo contesto qualcuno ri-

tiene che le donne debbano essere 

“punite” con l’innalzamento della 

pensione a 65 anni, quando tutti 

sanno che la possibilità c’è già (leg-

ge 903) e che le donne la colgo-

no proprio perché fanno più fatica 

ad accumulare gli anni necessari 
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 »In verità il tema delle pensioni del-

le donne è stato già ampiamente trat-

tato in un Convegno ad hoc quando 

l’allora ministra Bonino lanciò la pro-

posta di equiparare l’età pensionabi-

le uomo-donna a 65 anni.

Ora, la Sentenza della Corte di 

Giustizia Europea del 13 novembre 

2008, ha giudicato lo Stato Italia-

no inadempiente rispetto all’artico-

lo 141 del trattato costitutivo della 

è considerato legale come quello 

dell’INPS, ma professionale in quan-

to l’INPDAP eroga l’assegno pensio-

nistico di vecchiaia in qualità di “da-

tore di lavoro” e, per questo motivo, è 

stato ritenuto discriminatorio. 

Nessuno però lo ha specifi cato, 

(tranne una intelligente ed interessan-

te nota della UIL), e questo ha presta-

to il fi anco a che si re/innescasse la 

polemica sulle pensioni delle donne!

il pubblico impiego si trovavano in 

servizio ben 62.512 donne di età 

compresa fra i 60 e i 64 anni (su un 

totale di 143.539 dipendenti). Men-

tre nella fascia di età oltre i 65 anni 

le donne in servizio erano 8.929 

(su un totale di 27.218 dipendenti.

Complessivamente, quindi, nel 

2007 oltre 70.000 donne di età 

compresa tra i 60 e i 67 anni si 

trovavano in attività di servizio nel 

settore pubblico.

Tutto questo ci sembra suffi cien-

te a dimostrare che il problema va 

affrontato con prudenza e pondera-

zione, evitando luoghi comuni e pre-

se di posizione propagandistiche.

Ci mancano dati precisi nel setto-

re privato, ma crediamo che l’ultimo 

problema delle donne nel lavoro sia 

attualmente l’età pensionabile!

Ecco perché, per le donne della 

Uil, ogni ragionamento va mantenu-

to sul piano della VOLONTARIETA’.

Una cosa sappiamo bene: è pe-

ricoloso agitare ogni anno ipotesi 

di riforme pensionistiche che pro-

ducono l’effetto contrario rispetto a 

quello che si vuole conseguire, fa-

vorendo invece la “fuga” anticipata 

di migliaia di lavoratori. 

Una situazione che abbiamo già 

visto negli anni precedenti.

Non occorre elevare l’età pensionabile delle don-

ne perché, già oggi, volontariamente possono 

decidere di continuare a lavorare fino a 65 anni, 

anzi fino a 67 laddove per esigenze di servizio 

venga concessa una ulteriore proroga.
[ [

Comunità Europea sulla parità di 

retribuzione tra lavoratori di sesso 

maschile e di sesso femminile in 

merito al regime pensionistico dei 

dipendenti pubblici (che è trattato 

dall’ INPDAP).

Analizzando però la sentenza, 

si può rilevare come il problema 

nasca dalla particolare situazione 

italiana per la quale la pensione 

dei pubblici dipendenti non rientra 

nel sistema previdenziale obbliga-

torio INPS, ma è gestita autonoma-

mente dalla stessa pubblica am-

ministrazione per mezzo appunto 

dell’INPDAP.

Esistendo questa situazione, la 

Corte di Lussemburgo ha indivi-

duato il regime INPDAP non come 

un regime legale di pensionamento, 

bensì come un regime “professio-

nale” per una particolare categoria 

di lavoratori e, pertanto, ritenuto 

discriminatorio nel momento in cui 

differenzia, tra uomo e donna, l’età 

per accedervi.

Per semplifi care, il problema na-

sce quindi dal fatto che, per la Corte, 

il regime pensionistico INPDAP non 

A parte la querelle, quello che 

andrebbe sostenuto con decisione 

– anche in sede EUROPEA- è che 

l’età pensionabile fi ssata a 60 anni 

per le lavoratrici pubbliche non è 

un obbligo stabilito per legge: anzi, 

anche le lavoratrici pubbliche pos-

sono proseguire il lavoro fi no ai 65 

anni come stabilisce l’art. 4 del-

la legge 903 del 1977 che recita: 

“le lavoratrici, anche se in posses-

so dei requisiti per aver diritto alla 

pensione di vecchiaia, possono 

optare di continuare a prestare la 

loro opera fi no agli stessi limiti di 

età previsti per gli uomini”.

Non esiste alcuna discriminazio-

ne, solo un’opportunità in più che 

alle donne viene concessa.

Non occorre elevare l’età pen-

sionabile delle donne perché, già 

oggi, volontariamente possono 

decidere di continuare a lavorare 

fi no a 65 anni, anzi fi no a 67 laddo-

ve per esigenze di servizio venga 

concessa una ulteriore proroga.

I dati forniti dal Ministero dell’Eco-

nomia nel Conto economico 2007 

ci dicono che in quell’anno in tutto 

visto negli anni precedenti.
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si a Milano il 28 novembre 1953 lo 

confermerà segretario generale. 

Il sindacalista toscano aveva de-

nunciato fi n dagli anni cinquanta i 

vizi del movimento sindacale. L’unità 

sindacale era andata in frantumi nel 

1948, quando nella contrapposizio-

ne elettorale tra Fronte Popolare e 

Democrazia Cristiana il principio di 

neutralità delle componenti del sin-

dacato era stato vanifi cato dall’in-

tervento di molti quadri comunisti, 

socialisti ed indipendenti di sini-

stra. 

Già in quegli anni la CGIL rifi uta-

va un modello di relazioni industria-

li basato sull’accumulazione delle 

risorse e del rapporto tra salari e 

produttività, pensando che tale po-

litica avrebbe portato allo sfrutta-

mento dei lavoratori. Non voleva ac-

cettare neanche il piano Marshall in 

quanto subalterna alle volontà del 

Partito Comunista. Chiari non ac-

cettava tale sudditanza schieran-

dosi pubblicamente a favore degli 

aiuti americani e dell’aumento della 

produttività ma soprattutto a favo-

re di un autonomia tra sindacato e 

partiti politici.

Il primo segretario generale della 

Uilm fu un grande europeista at-

tuando anche in questo contesto 

una posizione opposta alla FIOM 

i quali sotto l’infl uenza sovietica, 

si opponevano alle politiche delle 
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Il 17 aprile, presso la sede UIL di 

Firenze, è stato commemorato il 50° 

anniversario della morte di Arturo 

Chiari.

I lavori presieduti da Gianni Salva-

rani, vice presedente dell’istituto degli 

Studi Sindacali della Uil, hanno visto 

la partecipazioni di personaggi della 

politica me soprattutto del mondo sin-

dacale: Vito Marchianni, Segretario 

Generale della UIL Toscana, Giorgio 

Benvenuto, storico leader nazionale 

della UIL, Raffaele Vanni, padre fon-

datore della UIL e Antonino Regazzi 

Segretario Generale della UILM.

L’evento si è incentrato sui rac-

conti di chi all’epoca dei fatti fu pro-

tagonista come Raffaele Vanni e di 

chi aveva ereditato gli insegnamenti 

di Arturo Chiari.

Arturo Chiari, erede di Bruno 

Buozzi e militante nella CGIL, siglò 

l’ultimo contratto dei metalmecca-

nici fuoriuscendo in seguito dalla 

FIOM al successivo congresso uni-

tario tenutosi a Firenze nel 1949. Fu 

uno degli artefi ci della fondazione 

della UIL che avverrà il 5 marzo del 

1950 contribuendo alla nascita della 

UILM il cui primo congresso tenuto-

50° ANNIVERSARIO 

DELLA MORTE DI ARTURO 

CHIARI, PADRE FONDATORE 

DELLA UIL di M.Contucci

Da sinistra, Salvarani, Benvenuto e Regazzi
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istituzioni economiche occidentali 

contrastando e defi nendo la CECA 

uno “strumento dell’imperialismo 

americano”.Chiari al contrario, ade-

rì alla confederazione internaziona-

le dei sindacati liberi sostenendo 

l’elezione di propri rappresentanti 

negli organismi economici europei.
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 »Antonino Regazzi nella sua nota 

conclusiva all’evento fi orentino del 

17 aprile, ha voluto evidenziare 

come quei confl itti che caratte-

rizzarono gli ultimi anni di attività 

di Chiari sono ancora attuali nella 

nostra realtà. Al contrario di quan-

to accadeva in passato, la CGIL 

è diventata da tempo cinghia di 

trasmissione del PD e non a caso 

negli ultimi scioperi proclamati ha 

richiesto che i maggiori rappresen-

tanti del partito partecipassero alla 

manifestazione contro l’accordo 

siglato da Uil e CISL. La Fiom an-

cora più oltranzista cerca di bloc-

care ogni forma di cambiamento 

a partire dalla riforma sugli assetti 

contrattuali. L’organizzazione di Ri-

naldini, che non riconosce questo 

accordo, ha promesso confl ittuali-

tà, scioperi e piattaforme separate 

perché persegue una linea sinda-

cale antagonista e massimalista. 

La sua politica del “no” parte da 

lontano, già nel 2000 fu boccia-

to l’integrativo Zanussi, il rinnovo 

del biennio economico del CCNL 

dei metalmeccanici del 2001 non 

ebbe la fi rma della Fiom come 

accade in seguito nel 2003.Epifa-

ni già dal novembre del 2008 ha 

Antonino Regazzi ha 

voluto evidenziare 

come quei conflitti 

che caratterizzarono 

gli ultimi anni di at-

tività di Chiari sono 

ancora attuali nella 

nostra realtà.

[ [

iniziato a proclamare scioperi fi no 

all’ultimo del 4 aprile in cui è pale-

se la sua azione politica di opposi-

zione all’attuale Esecutivo più che 

una fi nalità alla tutela dei lavoratori 

e alla negoziazione, principale atti-

vità delle organizzazioni sindacali.

La storia si ripete, ma la Uilm dal 

1950 ha fatto degli enormi passi 

avanti avendo nel tempo il seguito 

di migliaia di lavoratori che hanno 

capito l’utilità dei programmi del-

la UIL, siglando degli integrativi 

aziendali (Fincantieri e Piaggio) 

anche senza la storica CGIL.

Il sindacalista toscano 

aveva denunciato fin 

dagli anni cinquanta 

i vizi del movimento 

sindacale.
[ [

Raffaele Vanni

Conferenza in onore di Arturo Chiari
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Sulla scia dei corsi per dirigenti e 

quadri sindacali che la UILM Nazio-

nale ha tenuto in questi ultimi tre anni, 

la UILM Provinciale di Frosinone, ha 

trasferito questa esperienza sul pro-

prio territorio. 

C’è stato da parte dei nostri de-

legati un interesse e un’adesione 

talmente alti, che abbiamo dovuto 

dividere i corsi in due zone ed in due 

periodi diversi. Abbiamo comincia-

to con il nord della provincia, dove 

sono presenti medie e piccole azien-

de ed a seguire il sud della provincia 

caratterizzato dalla presenza FIAT e 

dal relativo indotto. 

La maggior parte delle lezioni sui 

principali argomenti sindacali, busta 

paga, ammortizzatori sociali, orario 

di lavoro, assenze ed istituti con-

nessi, malattia, sono state tenute da 

Gianluca Ficco, mentre è stato Luca 

Colonna a trattare la parte sugli as-

setti contrattuali.

La cadenza bimestrale dei corsi 

ha consentito un adeguato processo 

di assimilazione delle nozioni fornite; 

infatti la gamma degli argomenti trat-

tati era molto articolata. Ha consen-

tito inoltre la semplifi cazione degli 

argomenti che si presentavano ab-

bastanza complessi. 

Le domande poste dai nostri dele-

gati sono state tutte pertinenti e hanno 

dato la possibilità di approfondire le 

materie. Era palese la loro necessità di 

comprendere per poter dare risposte 

concrete agli iscritti, ai simpatizzanti, 

a quei lavoratori che si rivolgono ai 

nostri delegati in cerca di spiegazioni 

su argomenti complessi. Capire una 

busta paga, a quali detrazioni si ha 

diritto, la differenza tra le varie presta-

zioni a sostegno del reddito familiare, 

consente un’azione sindacale nelle 

aziende che produce solo benefi ci; 

per i nostri delegati che sono più si-

curi e quindi anche più motivati nella 

loro azione sindacale, per i lavoratori 

che riescono a individuare nei dele-

gati e quindi in tutta l’Organizzazione, 

un punto di riferimento affi dabile.

LA FORMAZIONE 
SINDACALE
DELLA UILM
DI FROSINONE 

 di A. Marano

Angela Marano

Anche gli esercizi empirici che 

hanno seguito la trattazione teorica, 

sono risultati soddisfacenti ed han-

no prodotto ulteriori considerazioni e 

chiarimenti, oltre a dare la possibilità 

di stemperare l’atmosfera, che sareb-

be risultata altrimenti troppo pesante, 

con qualche momento di sano diver-

timento.

Facendo un bilancio delle impres-

sioni avute dai delegati, le giornate 

di corso, sono state esaustive e inte-

ressanti, al punto che continuamente 

riferiscono circa l’aspettativa di altre 

giornate di incontro.

Personalmente penso che è stato 

assolutamente necessario e devono 

continuare ad esserci aggiornamenti 

programmati, perché la formazione è 

lo strumento più effi cace per rinno-

vare l’organizzazione.

Sono fermamente convinta che 

una risposta esaustiva data nell’im-

mediato rapportandosi con i lavora-

tori, tutti i giorni sul posto di lavoro, 

dia ai nostri delegati una marcia in 

più ed un elemento distintivo alla 

UILM. 

Con un po’ di sentimentalismo 

aggiungo, e parlo anche della mia 

esperienza di Tutor nella formazione 

nazionale, che da parte nostra, ge-

nerazione precedente, vedere questi 

giovani così interessati alla nostra or-

ganizzazione, dà un senso al nostro 

lavoro e speranze verso il futuro. 

Facendo un bilancio delle impressioni avute dai de-

legati, le giornate di corso, sono state esaustive e 

interessanti, al punto che continuamente riferisco-

no circa l’aspettativa di altre giornate di incontro.[ [
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con cui lavoriamo più volentieri? 

Perché i bambini dotati ma prove-

nienti da famiglie separate hanno 

diffi coltà a scuola? Perché un otti-

mo capo uffi cio può avere un pes-

simo rapporto con i suoi collabo-

ratori? Perché, sostiene Goleman, 

l’intelligenza non è tutto. A carat-

terizzare il nostro comportamen-

to è un insieme di fattori in cui il 

quoziente intellettivo si unisce con 

qualità come l’autocontrollo, l’em-

patia e l’attenzione agli altri con-

sentendo di comprendere i propri 

sentimenti e quelli degli altri, di 

sviluppare una grande capacità di 

adattamento e di convogliare op-

portunamente le proprie emozioni, 

in modo da sfruttare i lati positivi di 

ogni situazione. 

Lo psicologo americano nella 

prima parte del saggio descrive il 

funzionamento del nostro cervello 

e spiega come molti atteggiamenti 

emozionali errati ed incontrollabili 

possano derivare anche da disfun-

zioni fi siologiche. Ma la parte “cor-

porale” tecnicamente ineffi ciente 

non è vista come un limite alla pos-

sibilità di sviluppare un intelligenza 

emotiva, affi dando ad educatori, 

già dai primi anni dell’infanzia, que-

sto compito.

Lo sviluppo di un alto quozien-

te di intelligenza emotiva (QE) 

aiuta ovviamente anche nell’am-

bito lavorativo e nel suo secondo 
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“L’INTELLIGENZA EMOTIVA”

di M. Contucci

CULTURACULTURA

Daniel Goleman, insegnante di 

psicologia all’università di Harvard, 

ha pubblicato un saggio dal titolo 

“L’intelligenza emotiva, che cos’è e 

perché può renderci felici”, edito 

da BUR, in cui ha spiegato perché 

il quoziente intellettivo riferito alle 

tradizionali capacità logico-mate-

matiche ha dei limiti quando viene 

utilizzato per prevedere il succes-

so che un individuo otterrà nella 

vita professionale e, più in genera-

le, nella società spiegando come 

al contrario l’intelligenza emotiva, 

legata alla capacità di provare 

emozioni non razionali e di usarle 

in modo consapevole, determina 

quell’affermazione personale e so-

ciale che un elevato QI (Quoziente 

Intellettivo) da solo non è suffi cien-

te a realizzare.

L’autore pone delle domande a 

cui nel suo saggio da le accurate 

risposte:perché le persone più in-

telligenti nel senso tradizionale del 

termine non sono sempre quelle 

[ [Lo sviluppo di un alto 

quoziente di intelligen-

za emotiva (QE) aiuta 

anche nell’ambito lavo-

rativo e nel suo secon-

do saggio “Lavorare 

con l’intelligenza emo-

tiva” Goleman spiega 

in che modo aziende 

ed organizzazioni in 

generale dovrebbero 

utilizzare dei program-

mi di alfabetizzazione 

emozionale

saggio “Lavorare con l’intelligenza 

emotiva” Goleman spiega in che 

modo aziende ed organizzazioni 

in generale dovrebbero utilizzare 

dei programmi di alfabetizzazione 

emozionale per ottenere ottimi ri-

sultati nell’ambito delle economia 

aziendale e servendosi di moltissi-

mi esempi tratti dalla vita di tutti i 

giorni e dalle vicende di personag-

gi famosi come Bill Gates, Goleman 

riesce a fornire al lettore un nuovo 

criterio di interpretazione delle rela-
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zioni lavorative, e metodi chiari ed 

effi caci per stabilire vantaggiose 

relazioni interpersonali.

Viene spiegato quali sono le 

reazioni più frequenti di fronte ai 

più svariati avvenimenti e quindi, 

come gestire bene la parte emotiva 

dell’intelligenza, in un mondo come 

quello lavorativo, dove spesso si 

tende a dimenticare che i risultati 

che si ottengono non dipendono 

solo dalla nostra effi cienza, ma an-

che da altri fattori. Tra queste abilità 

complementari rientrano ad esem-

pio la capacità di motivare se stes-

si e di continuare a perseguire un 

obiettivo nonostante le frustrazioni; 

la capacità di controllare gli impul-

si e rimandare la gratifi cazione; la 

capacità di modulare i propri stati 

d’animo evitando che la sofferenza 

ci impedisca di pensare ed agire; 

la capacità di essere empatici e di 

sperare. 

Il primo saggio da un’accurata 

descrizione di cos’è l’intelligenza 

emotiva e le differenze che inter-

corrono con la classica intelligenza 

logico razionale, il secondo amplia 

concretamente l’utilizzo della QE 

nell’ambito lavorativo analizzando 

le dinamiche dei gruppi, la fi gura 

della leadership e la gestione delle 

frustrazioni. Questi temi sono stati 

al centro dei corsi di formazione 

della UILM Nazionale e l’utilizzo de-

gli strumenti messi a disposizione 

da Goleman sono stati applicati per 

la crescita dei delegati, funzionari 

e dirigenti sindacali. I partecipan-

ti, circa 80 entro la fi ne del 2009, 

stanno potenziando le loro qualità 

che saranno messe a disposizio-

ne dell’Organizzazione. L’invito alla 

lettura di questi libri è rivolto a tut-

ti coloro che vogliono ampliare le 

conoscenze in ambito psicologico 

comportamentale per capire quei 

meccanismi che determinano le di-

namiche umane, migliorarle dopo 

la comprensione, e modifi care gli 

aspetti inaccettati nella vita perso-

nale ma soprattutto nella vita pro-

fessionale del sindacalista in cui il 

rapporto con “l’altro” per la risolu-

zione dei problemi è alla base della 

sua professione.

Daniel Goleman

Questi temi sono sta-

ti al centro dei corsi 

di formazione della 

UILM Nazionale e 

l’utilizzo degli stru-

menti messi a dispo-

sizione da Goleman 

sono stati applicati 

per la crescita dei 

delegati, funzionari e 

dirigenti sindacali. 

[ [
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terrotta da un’unica ripresa 

del lavoro per un periodo 

non superiore a due mesi;

b) almeno due malattie 

comportanti ciascuna un’as-

senza continuativa pari o su-

periore a tre mesi;

c) una malattia continua-

tiva in corso (al momento di 

superamento del comporto 

breve) di durata complessi-

vamente pari o superiore a 

tre mesi.

Comporto prolungato

Anzianità 

aziendale 

Conservazione 

posto lavoro

Fino a tre anni (6+3) 9 mesi 

Da tre a sei anni (9+4,5) 13,5 mesi 

Oltre sei anni (12+6) 18 mesi

 

Una volta esaurito il pe-

riodo di conservazione del 

posto di lavoro, il rapporto 

di lavoro può proseguire, sia 

pure in assenza di retribu-

zione, anche oltre il termine 

di comporto per un periodo 

massimo indicato nel con-

tratto. Il lavoratore infatti può 

usufruire, previa richiesta 

scritta, di un’aspettativa non 

Lavoro in un’azienda me-

talmeccanica da due anni, 

dal mese di febbraio ho do-

vuto assentarmi dal lavoro 

per motivi di salute. Volevo 

sapere quant’ è il periodo di 

comporto spettante in caso 

di malattia. Esaurito il perio-

do di conservazione del po-

sto di lavoro posso chiedere 

l’aspettativa? Eventualmente 

possono fruire anche delle 

ferie maturate per sospen-

dere il termine di comporto?

La malattia costituisce 

una ipotesi di sospensione 

del rapporto di lavoro per 

sopravvenuta impossibilità 

della prestazione lavorativa.

In caso di malattia il lavo-

ratore ha diritto alla conser-

vazione del posto di lavoro 

per un certo periodo di tem-

po (periodo di comporto), la 

cui durata è fi ssata dal con-

tratto collettivo (art. 2, Tit. VI, 

Sez. IV).

Durante tale periodo non 

si interrompe l’anzianità di 

servizio e il lavoratore ha 

diritto alla retribuzione o ad 

MALATTIA

E COMPORTO

la UILM
risponde

di Stefania Dresda

un’indennità nella misura e per 

il tempo determinati dalle leg-

gi, dalla contrattazione collet-

tiva, dagli usi o secondo equi-

tà (art. 2110 c.c.).

Il lavoratore ha diritto alla 

conservazione del posto di 

lavoro per un periodo massi-

mo (c.d. periodo di compor-

to), che si calcola sommando 

i diversi periodi di assenza 

effettuati nell’arco degli ultimi 

36 mesi precedenti l’ultima 

malattia (c.d. triennio mobile). 

Il periodo di comporto indica 

dunque la quantità massima 

di assenze per malattia effet-

tuabili in un triennio con diritto 

alla conservazione del posto 

di lavoro.

A seconda delle circostan-

ze, il periodo di comporto si 

distingue in comporto breve o 

comporto prolungato. Il perio-

do di comporto breve rappre-

senta il regime ordinario, da 

applicare alla generalità dei 

casi. 

Comporto breve

Anzianità

aziendale 

Conservazione 

posto lavoro

Fino a tre anni 6 mesi 

Da tre a sei anni 9 mesi 

Oltre sei anni 12 mesi

Il periodo di comporto pro-
lungato rappresenta invece un 

condizione di maggior favore 

applicabile solo al ricorrere di 

determinate condizioni, in par-

ticolare nel caso in cui il perio-

do breve sia stato superato a 

causa di:

a) una malattia continuativa 

con assenza ininterrotta o in-
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lavoratore, che può conteg-

giare i giorni di malattia fruiti, 

anche con l’assistenza del 

sindacato.

Il diritto ad essere informato 

sulla propria situazione ai fi ni 

della conservazione del posto 

nell’industria metalmeccani-

ca deriva da una 

norma del Con-

tratto nazionale 

(art. 2, Tit.VI, Sez. 

IV) che prevede 

che per un mas-

simo di due volte 

nell’anno solare, 

il dipendente può 

richiedere alla Di-

rezione azienda-

le un conteggio 

delle assenze per 

malattia, oltre che 

le informazioni re-

lative al trattamen-

to economico dei 

suddetti periodi, 

cioè quello relati-

vo a come vengo-

no retribuiti i giorni 

di assenza. 

retribuita della durata massi-

ma di 4 mesi. In caso di ma-

lattie gravi, il lavoratore potrà 

chiedere un’ulteriore aspet-

tativa fi no a guarigione e, co-

munque, non oltre i 24 mesi. 

Decorso anche il periodo di 

aspettativa senza che il la-

voratore abbia 

ripreso servizio, 

l’azienda può 

procedere alla 

risoluzione del 

rapporto.

Per quanto ri-

guarda la possi-

bilità di usufruire 

delle ferie matu-
rate per sospen-

dere il termine 

di comporto, la 

Corte di Cassa-

zione con sen-

tenza n. 10352 

del 22 aprile 

2008 ha stabilito 

che il lavoratore 

in malattia, può 

mutare il titolo 

dei propri giorni 

di assenza per 

malattia in fru-

izione di giorni di ferie, per 

sospendere il decorso del 

periodo di comporto attra-

verso la richiesta di utilizzare 

le ferie già maturate.

Tuttavia questo non costitu-

isce un obbligo da parte del 

datore di lavoro di convertire i 

giorni di assenza per malattia 

in giorni di ferie. Il datore in-

fatti non è tenuto a procedere 

ad una conversione d’uffi cio 

(automatica) della malat-

tia in ferie ma è necessaria 

un’istanza scritta specifi ca di 

fruizione delle ferie da parte 

del lavoratore affi nché il dato-

re accordi le ferie durante un 

periodo di malattia. 

La richiesta del lavoratore in 

malattia di utilizzare un perio-

do di ferie per il prolungamen-

to dell’assenza al fi ne di evita-

re il superamento del periodo 

di comporto deve contenere 

l’indicazione del momento a 

decorrere dal quale egli in-

tende ottenere la conversione 

del titolo dell’assenza e deve 

precedere la scadenza del 

periodo di comporto, dato che 

al momento di detta scaden-

za il datore di lavoro acquisi-

sce il diritto di recedere dal 

contratto di lavoro ai sensi 

dell’art. 2110 cod. civ. (Cass. 

Sez. Lav., sent. n. 6043 dell’11 

maggio 2000)

Inoltre - sempre secondo la 

citata sentenza - non costitui-

sce un obbligo per il datore di 

lavoro di avvertire il lavoratore 

assente per malattia, che il pe-

riodo di conservazione del po-

sto sta per scadere, in quanto 

tale adempimento spetta al 

“Il lavoro nobilita l’uomo” di Stefania Infanti

Per le vostre domande scrivete a:

uilmrisponde@libero.it

Per le vostre domande scrivete a:

uilmrisponde@libero.it






